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W ì r e n x e ^ 1 5 F e b b r a i o . 

L ' o r a c o l o del min is te ro p iemontese ha p a r l a t o ; la 

Camera ne ha raccol to s tupi ta e silenziosa i r espons i . F e -

de raz ione j unione, p r inc ipa to c i v i l e , monarca to popolano 

e benefico, amore di ver i t à e f fe t tua le , esau toramento , d e -

mocraz ia conci l ia tr ice e lega le , tu t to il r igonf iamento pa -

rolaio della politica g iober t iana fu ch iamato a sfoggiare 

in quel la s te rmina ta profess ione di f e d e , che può dirs i 

r apiilogia più superba del minis t ro filosofo. Il mona rca 

d e l l ' i n t e l l e t t o , come r iveren temente lo ch iamano i suoi 

neof i t i , s ' è posa to in Dio te rmine del r izorgimento i ta-

l iano, e u r o p e o , u m a n i t a r i o , ha de t to : fin qui e non p iù , 

o l t re di me non v' ha che il caos, i l il caos lo ten tano 

fare i pochi faz ios i , i d emagogh i , le plebi scapes t ra te , le 

sette audaciss ime e m a l v a g i e ; il caos è nella repubbl ica , 

la quale non è is t i tuzione p o l i t i c a , m a la rva d i l iber ta , 

a n a r c h i a , d issoluzione , t e r ro r i smo; il caos è n e i r u n i t à , 

la quale è chimera d i u topis t i , balocco da fanciul l i , d e -

lit to, sce l lera tezza . Unica, vera democraz ia non può es i -

stere se non col p r i n c i p a t o ; in ques to so l tan to è guaren-

tigia di l iber tà , di p rosper i t à , di s icurezza , di quie te ; ogni 

a l t ro concet to è colpa o follia. 

Davvero l ' aber raz ione de l l ' i o è sp in ta in ques ta p r o -

fessione di fede, fino alla più baldanzosa t r aco tanza , è quasi 

una disfida ai tempi ed alle opinioni , che si os t inano a non 

modellarsi sul sistema da lui prestabi l i to . L ' aba t e filos<»fo, 

vedendo sfuggirsi lo s c e t t r o d i mar\o, vedendo l ' I ta l ia m e t -

tersi per una via non a d d i t a t a , non present i ta da lui, si r izza 

un ul t ima volta in tu t ta la maestà del suo sdegno, e scaglia i 

fulmini d ' una pedan tesca eloquenza con t ro gli uomini del 

moto a t t u a l e , contro il concet to d ' u n a democraz i a r i t e m -

p r a t a alle sue vere origini , contro una cos t i tuente improi^-

mata da altri, non c rea t a da lui. Nessuna g r andezza di 

idea naz io j ia le , nel suo d iscorso , nessuna generosi tà di 

l inguaggio; ma sofismi pue r i l i , e l ivore d 'orgogl io offeso, 

e volgar i gar r i t i t ravol t i in un m a r di p a r o l e , da cui non 

sornuota a l t r o c h é l ' e t e r n o tema d e l l ' a l t a I t a l i a , meta 

d e ' s u o i d e s i d e r i , d e ' s u o i sforzi sup remi . Sopra tu t to gi-

ganteggia la volontà per t inace di res is tere ad ogni tenta-

t ivo non concorde co ' suo i , di sagri i ìcare la nazione, la li-

b e r t à , dove occorra , a n / i c h è pe rme t t e r e che altr i salvi e 

r icost ruisca l ' I t a l i a . 

La poli t ica del P iemonte s ' è ora spiegata a p e r t a -

m e n t e : m n v ' è più luogo a d u b b j sulle t endenze u su r -

patr ici ed isolatrici di quel governo. Il min is t rp d e m o -
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c r a t i c o , il mio is l ro che si professa devo to ai pr incipio 

della sovrani tà popola re , è venuto a pa r l a r e alla Camera 

del d i r i t t o divino dei p r ìnc ip i , ha p roc l ama to l ' Inv io lab i -

lità dei governi . E quas i a scherno ha soggiunto, che la 

sua non è la democraz ia che fece così infe l ice prova in 

Franc ia e all ' assemblea di F ranc( j fo r t e , ma una d e m o -

craz ia fo r t e di ordine e di mode raz ione , una democraz i a , 

qua le soh» può escire dal le forme della monarchia civile. 

I popoli adunque sono avver t i t i , che la democraz i a mo-

narchica d i Gioberti è quella medes ima che fece sì bella 

prova di sè nel b o m b a r d a m e n t o di Vienna, nelle violenze 

di Bérlino e nelle s t ragi di Napoli. Ed è ques ta stessa de-

mocraz i a , che por ta l ' a b a t e minis t ro a t r a t t a r con d i -

spregio l ' o p e r a di r ivoluzione, che ora si compie in I tal ia , 

e a d i ch ia ra re tumult i di pochi malvagi , mot i di p lebe 

ehe s c a p e s t r a , le g rand i manifes taz ioni del pens iero na-

zionale , che muta rono lo s t a to di Toscana e del la Roma-

gna. Doloroso a veders i in un par lamento i tal iano, da un 

minis t ro che si dice i ta l iano, versat i il b ias imo e la ca-

lunnia sopra due popoli , che r inascono con mirabi le tra-

><iormazione ad una nuova vita. E Giober t i sapeva pu r 

l»ene che ne in Romagna nè in Toscana non v' aveva ne 

sangue v e r s a t o , nè v io lenze , che le civili conquis te com-
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pievansi nel l 'uno e nel l ' a l t ro paese t r anqu i l l amen te e quas i 

senza scosse , che la r ivoluzione vi pigl iava quas i a spe t to 

d i festa c i t t a d i n a , non t u m u l t a r i a , ma serena e solenne. 

Pure non r i s te t t e dal p ianger l\i)ma cont r i s ta ta d a o p e r e 

illegali, do lo rose , funes te , e dal dep lo ra re ancor p iù la 

T o s c a n a , t e a t ro di scene indegniss ime di v io lenza e di 

sangue. La sua s impa t i a , i suoi voti sono pei p r inc ip i , pel 

benedet to pontefice, pel mi t i ss imo Leopoldo d ' A u s t r i a ; a 

quest i ci consacra paro le d ' all'etto e di conc i l i az ione , a 

quest i s ' o f f r e med ia to re , pe r r icondur l i in m e z z o alle av-

verse popolaz ioni . Pel popttlo di R o m a , g r a n d e nel p e r i -

coloso eserc iz io del suo d i r i t t o , pel Toscano che ne se-

gue le o r m e i m m o r t a l i , non ha che r i p rovaz ione e d i -

sprezzo che somiglia a minacc ia . 

Le miopi previsioni hanno imped i to a Giober t i d i 

indovinare le decisioni del popolo Romano e l ' a c c l a m a -

zione del la r epubb l i ca , consacra ta da l v o t o , q u a s i u n a n i m e 

dell ' Assemblea . Ed egli , alla vigil ia d ' u n avven imen to 

così so lenne , ment re que l gr ido s tava per p ro rompere r i -

pe tu to sul le l abbra di tu t to il popolo toscano, osava c a -

lunniare l ' I t a l i a , d icendola avvezza per l ' i n t e m e r a t a abi-

tudine a monarch ia , e .sosteneva che quella e r a voce di 

pochi se t ta r i i non ascol ta t i . L' a b a t e min is t ro d iment ica -

va al lora a bella pos ta la s tor ia i ta l iana , nella qua le ogni 

g randezza par la di r e p u b b l i c a , ogni sventura di p r inc i -

pa to e di m o n a r c h i a , d iment icava le l ibere is t i tuzioni 

municipal i e il Uberissimo spi r i to del popolo d ' I t a l i a , p e r 

non ricf^rdarsi che della Cost i tuente . Il popo lo d i Roma-

gna e d i Toscana s ' è assunto con un f a t t o glor ioso d i 

sment i r lo . 

Ed è a ques to m o d o che il P i emon te , isolato dal 

res tan te de l l ' I talia, r i p u d i a n d o il concorso del l ' a f f ra te l -

l amento degli altri popol i , si p r e p a r a alla gue r ra naziona-

le. Esso non vede a f f ra te l l amento , fuorché coi popol i del 

Lombardo -Vene to , infelici popol i , a cui una t r o p p o cieca 

confidenza cos tò sì gran d o s e d i sventure . La sola, l 'uni-
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ca cos t i tuen te eh' egli r iconosce è quella del r egno d e l -

l' Alta I t a l i a , votata p e r p a t t o di fusione. Ogni a l t ra Co-

st i tuente v io lerebbe i d i r i t t i di questa , v io len te rebbe i 

Lombardo -Vene t i nel loro des ide r io di unirsi al P iemonte ; 

e tale v iolenza s a r e b b e de l i t to , scel lera tezza pe r p a r t e 

del min is te ro . Gioberti non osa farsi reo di si g ran colpa: 

egli che vede il P iemonte r o m p e r e con t inuamente i pa t t i 

d . l l ' unione , e Venezia reggersi da s è , e 1' e m i g r a z i o n e 

lombardo-vene ta p ro tes ta re per g ran pa r t e c o n t r o di essa, 

e tu t ta la s t a m p a i ta l iana , meno quel la di Tor ino , dichia-

ra rse le ost i le , egli d i ch ia ra di. voler r i spe t ta re la volontà 

dei popol i , che d o m a n d a n o d i essere unit i . A h ! pe rchè 

adunque non r i spet ta anche la volontà del popo lo romano 

e t o scano? 

Veramen te muovono a sdegno le pa ro le eh ' egli d ice 

in p ropos i to di Roma, e sono tali d a f a r t r i s t a m e n t e pen-

sare ogni i ta l iano. Il minis t ro p i emon tese , il p r o p u g n a t o r e 

della naz ional i tà i ta l iana , p a r l a n d o della possibi l i tà d ' u n 

in te rven to aus t r iaco nella Romagna , delle ragioni che pos-

sono giustif icarlo, e sc l ama : e chi potria contrastare aWÀu-
stria^ quando le sue schiere si affacciassero alle nostre 
porlCy come tutrici della religione offesa e vindici dei di-
ritti violati del Pontefice? 

E c h e ? L ' A u s t r i a p o t r e b b e impunemente violare 

d i nuovo il t e r r i to r io r o m a n o , e il P iemonte s t a r e b b e 
« 

co ' suoi 1 2 0 mila uomini spe t t a to re ind i f fe ren te del-

l ' i n g i u r i a naz iona le? L ' a b a t e m i n i s t r o , p e r r eve renza 

d i filosofo verso il p a p a t o t e m p o r a l e , di cui s ' è fat to 

campione , lascerebbe c tmsumare so t to i suoi occhi l ' igno-

minioso sagr i f iz io? Ci fa maravigl ia che la Camera P ie -

montese non siasi sol levata in massa a p r o t e s t a r e , con 

tut ta la energia d ' uomini che si sentono i tal iani , con t ro 

un l inguaggio così poco nazionale e dignitoso, e ci fa più 
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maravig l ia e h ' e s s a a b b i a poi ado t t a to 1' o rd ine del g iorno 

coli' i n tend imento quasi di d a r e un voto di fiducia al m i -

nis tero. Ta l i pa ro le non possono , non devono pas sa re 

inavve r t i t e : esse r ive l ano una nuova fase de l la pol i t ica 

p iemontese , una f a se nella qua l e il min i s te ro Giobert i 

ent ra a r d i t a m e n t e s f idando il p a r l a m e n t o e l ' I t a l i a . Sa -

r e b b e vero che il P iemonte sia en t r a to in segre te t r a t t a -

t ive con N a p o l i , che si fosse s t ab i l i t a una lega t ra la 

m a n n a i a e la s p a d a d ' I t a l i a ? 

Giober t i ha d e t t o essere a l t a m e n t e onorandi gli uo-

mini del pa s sa to min i s t e ro . Noi non 1' av remmo al ce r to 

pensa to ; pu re , l eggendo ques to d iscorso , abb iamo sent i to 

di po te r ancora o n o r a r e al c o n f r o n t o l a memor ia d i Pi-

nel l i . 

G iobe r t i , il g r a n d e I tal iano, lo ha p roc lamato , mezza ' 

I ta l ia i n t e n t a ad asco l ta r lo ci c r e d e : — noi non s iamo 

che un branco di pochi faziosi , che co r rono d ie t ro all 'uto-

p ia d e l l ' I t a l i a Una-, gen te a r r i s ch i a t a e audac i s s imi che 

tenta impors i alla volontà legi t t ima del la Nazione. Il 

g r a n d e Minis t ro i t a l i ano ha avu ta una paro la di pietà p e r 

il P r inc ipe apos ta ta fuggi t ivo , che pe r f idamente s imulan te , 

volontar io d iser tò la causa del suo popolo , e non trova che 
f 

un senso di nobile inclegnazione verso la T o s c a n a , che 

osò esau to ra re il suo P r i n c i p e , e r o m p e r e cos\ il magico 

conce t to de l l ' a l t i s s imo filosofante d i Tor ino. 

Giobert i non ose rebbe c o n t r a s t a r e a l l 'Aus t r ia , che^si 

a f iacc iasse alle nos t r e p o r t e tu t r i ce del la re l ig ione of fesa , 

e dei d i r i t t i violati de l Pontefice; Giober t i , conseguente a 

sè medes imo, non si o p p o r r à a l l 'Austr ia che si avanzasse 

a tu t r ice dei d i r i t t i d i Leopoldo. Mano m a n o che i P r i n -

cipi scompaiono da una p o r z i o n e d ' I t a l i a , ques ta è d e -

cadu ta dal d i r i t to c o m u n e , non può piii a s p i r a r e a sovra -

ni tà che ì Pr incipi p o r t a n o con s è , nè ad i n d i p e n d e n z a , 

che solo vien p r o c l a m a t a a loro c o m o d o e profi t to . 

Almen per ques ta volta ten iamoci avver t i t i . I nostr i 

f ra te l l i che governano a Tor ino vogliono di t u t t o , finanche 

degli Aus t r i a c i , p iu t tos to che a v e r e un moto di s impat ia 

p e r ques t i pochi c inque mil ioni d ' I t a l i a n i che t rasc inano 

a rovina il cuore d e l l ' I t a l i a . Noi non d o b b i a m o però spa -

venta rc i per ques to , a r r e s t a r c i , a r r e t r a r c i sul nos t ro cam-

mino. E n e r g i a , — sch ie t t ezza , e co ragg io della nos t ra 

f ede ci d e b b o n o e ci ponno sa lvare . L ' I t a l i a non ci r i n -

negherà come ha p o t u t o far lo a b a t e Vincenzo; V I ta l ia 

non r innegherà R o m a , non a b b a n d o n e r à F i r enze la sua 

sore l la , la sua compagna di sventure. 

I ncon t ro a ques t i nemic i , e a ques t e d i serz ioni nuove 

che ci minacc iano , non vi ha che una cond iz ione di vi ta : 

essere f o r t i , come f u m m o a r d i t i , e sse r conseguent i ne l -

l ' a z ione , come lo f u m m o nei p r i n c i p j . 

Questa è la c o n d o t t a , q u e s t a è la miss ione che vi è 

t r a c c i a t a , o c i t tad in i de l Governo P rovv i so r io : a d e m p i -

tela, adempi te la per D i o , p r i m a che i giorni fuggano, e 

con essi Toccas ione , e l ' en tus i a smo e la fo r tuna . 

Non s iam noi sor t i nel nome del la I ta l iana Cost i -

tuen te , nel nome de l dogma della Sovrani tà Naz iona le? 

L ' a g i t a z i o n e lunga non fu des ider io d ' U n i t à , s fo rzo 

a ravvic inars i del le d iverse m e m b r a de l l ' I t a l i a d iv i sa? 

E b b e n e , che più t a r d a r si doveva ad a t t u a r e ques to 

p r inc ip io d i l eg i t t imi tà incon tes t a t a , a convoca re i r a p -

presen tan t i della Toscana alla N a z i o n a l e Assemblea d i 

Roma, e d ich ia ra rc i sol idari i e indivis ibi l i del la nuova 

vita p roc l ama ta dal Campidog l io? 

P e r c h è , se tu t te le fa t i che de l la nostra r ivoluzione 

han p e r fine ul t imo la compene t r az ione ed unif icazione 

assoluta d i tu t to il p a e s e che Apennin p a r t e e l 'Alpe e 

il m a r e c i r c o n d a , p e r c h è for t i d i q u e s t a missione sa lva-

tr ice e i ta l iana che vi fu conf idala , non r e a l i z z a r e , non 

t r a d u r r e voi medes imi in fa t to q u e s t o voto infall ibile e 



universale?Ora che la legge d'oggi ha proclamato il princi- 1 
pio della unith italiana, consacrandolo nella convocazione 
dei Deputati alla Costituente, perchè Don lo iniziate e 
preparate nel fatto, poclamando V Unione con Roma? 

La legittimilh del mandato, da accordarsi ai rappre-
sentanti italiani, non avea bisogno della giustificazione di 
nessuno atto precedente di provinciale pretesa sovraniti|. 
I governi delle diverse provincie non hanno altro in-
carico che, proclamato il principio, assicurarne l'eserci-
zio nella liberta, e verità più intera: i governi non 
possono che pubblicare una legge elettorale, la quale 
emana dal potere esecutivo ad essi provvisoriamente 
delegato. Imperocché non fa d 'uopo di nessunat legge 
per decretare il diritto, che ha l ' I talia di essere Sovrana 
di se stessa. 

Voi dunque siete nella piìi stretta legalità, o cittadini 
del Governo Provvisorio, promulgando voi stessi la legge 

• che chiami il popolo a nominare i suoi mandatarii alla 
Costituente Italiana. E voi dovevate farlo, noi ne abbiamo 
ferma convinzione, voi lo dovevate sotto pena di apparir 
fiacchi e derisi in faccia a tutti coloro, che vi hanno sfì-t 
dato all'attuazione della vostra dottrina, in faccia a tutti 
quelli, che credenti in ossa, vi hanno promesso il concorso 
della propria opera, e delle proprie simpatie. Voi Io do-
vevate, perchè tra Leopoldo e Tltalia non è possibile l 'al-
ternativa, e la decisione s'impone invincibile da se stessa. 

Il popolo nel suo desiderio si spinge innanzi alle 
lente e tranquille deliberazioni; esso attesta altamente le 
sue simpatie, vuol rompere le barriere municipali che lo 
dividono, e domanda con grido irresistìbile universale : 
Unione con Roma. L'entusiasmo cresce e si propaga, come 
generosa manifestazione del nuovo spirito italiano; questo 
voto incarnato nella convinzione di tutti, diventa instintivo, 
urgente bisogno. VUnione con Roma è già in tutti i cuori, è 
già un fatto compiuto, una rivoluzione vittoriosa: al (iover-
no Provvisorio di Toscana forse non resta che consacrare 
questo fat to, e accettandolo farsi interprete del pensiero 
comune. Ma al di sopra di questo movimento inconsa-
pevole delle masse vi ha la intelligente e sovrana rappre-
sentanza Nazionale. L' Uniom con Roma , V obbietto di 
questa commozione viva ed infiammata, non può essere 
che espressione temporanea del voto dei popoli Toscani, 
che essi sommettono docili, e reverenti alla sentenza del-
ri tal iana Assemblea, 

Sei giorni sono trascorsi da che Leopoldo è fuggito, 
la Toscana libera, il Governo investito della Suprema Dit-
tatura; il popolo, da principio freddo e quasi stupefatto, si 
riscosse, comprese, applaudì, e si inùammò. L'entusia-
smo , cagion prima ed unica de' miracoli , si difl'ondeva 
affratellando gli animi, preparando le forze. Perchè di 
nuovo la freddezza, di nuovo il silenzio, di nuovo la tran-
quillita dei tempi ordinarli, mentre versiamo in pericoli 
estremi? Povero Popolo ! negli impeti della sua gioia in-
nocente e generosa l'hanno rimbrottato come se fosse un 
fanciullo, ed egli non persuaso, ma arrendevole, e desioso 
di non turbare in nulla l'opera de'suoi reggitori, ha pre-
ferito la quiete, ha fatto abnegazione dell 'abbondanza 
de^suoi sentimenti. Noi però ce ne attr ist iamo, noi che 
abbiam fede nell'entusiasmo del popolo, il quale solo opera 
le grandi cose: — pur ci conforta di vederlo risuscitato nel-
r aggravarsi della terribile crisi, che dovremo attraver-
sare. 

« 

Sei giorni sono trascorsi, e noi cercavamo indarno ne-
gli atti del Governo quella coscienza delle grandi misure, 
queir impeto d' azione che dalla prim' ora della sua esi-
stenza gli avevamo inculcata. Or comincia in qualche 
parte T adempimento alle gravi promesse. Perseverate : 
— noj non abbiamo che una politica a raccomandarvi : 
quella degli ordini energici per aver battaglioni, per 
aver denari. Battaglioni di milizie nazionali alla difesa della 
frontiera, alla guerra imminente dell'indipendenza; denari 
quanti ne vuole V ampiezza del bisogno, la grandezza 
della causa. Perseveranza, e ardimento: — il presente so-
spinge, la Patria è in pericolo; — rammentatelo, o citta-
dini del Governo Provvisorio, ed operate. 

Il Ministero Napoletano comincia alla Tribuna le sue 
umiliami confessioni. Davanti ai Deputati del popolo ci co-
mincia a sollevare, costretto dalla necessiih, il velo che iino-
ra copriva la sua condona e già si può dal poco che ha la-
sciato intravoderp, misnraro a qiial punto sia profondo il dis-
sesto che esso ha recalo alle linanze dello Sialo. 

Nel presentare alle Camere dei Deputali lo Stato presunto 

LA C O S T I T U E N T E 

delle spese pel 1849, il Ministro delle finanze dovea confes-
sare un deficit di dieci milioni e mezzo di ducati, superanti 
le entrate prevedibili sulle basi dello Stalo discusso del 18^7 
e delle posteriori modificazioni introdotte in forza del siste-
ma costituzionale. 

Quel deficit ò costituito per sei milioni da un ammasso 
di entrate attiibuibili 

alla diminuzione delPimposta dei sa le . . Due. 1,000,000 
2° air abolizione del l 'u l t ima metà dell' imposta 

del macino » 627,000 
3° alla cessazione della contribuzione che pagava 

la Sicilia per le spese comuni » 5,200,000 
alla diminuzione sulla rendita delle Dogane e 

dei dazj di consumo della città di Napoli p e r . 1,255,000 

Totale dell' ammanco sulle entrate Ducati 6,082,000 
I restanti quattro milioni e mezzo di ducati di deficit 

sono da attribuirsi a un aumento di spese, provocate spe-
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cialmente dalla guerra mortale e ingiusta che il Re si ostina 
a faro alla Sicilia, per conto proprio , e non già por conto 
del popolo, che nulla guadagna ad accollare il giogo di san-
gue che sopporta ad altri due milioni d'Italiani. 

Per sopperire a tanto deficit il Ministero non si è anco-
ra spiegato chiaramente a quali provvedimenti intenda ricor-
re re : ma dal discorso del Ministro delle finanze, che parla 
con compiacenza dello Stato del Pubblico Credito, e solo di 
parziali e leggieri modificazioni al sistema delle imposte, si 
può facilmente argomentare che ben lungi dal pensare a una 
diminuzione delle enormi spese di guerra che aggravano il 
paese, si vorrà di nuovo attingere mozzi s traordinarj al de-
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bito pubblico, e allargare questo abbisso, che già minaccia 
di rovina altri governi, più ricchi e potenti che non è il Go-
verno Napoletano. 

II debito pubblico non è , come vorrebbe far credere 
l 'a t tuale Ministero, ima miniera inesauribile da cui si pos-
sano far produrre a volontà i ducati a decine di milioni; non 
è un mezzo a cui si debba r icorrere per spese continue, impro-
duttive, per guer re , che anche v in te , necessitano un per-
manente stato di guerra anormale , una spesa esorbitante e 
ruinosa. Allora il debito pubblico ò un abisso, che va sem-
pre allargandosi, che assorbe tutte le forze produttive dello 
sialo , e riduce il paese nella impotenza di provvedere in 
seguito ai miglioramenti economici, e lo tien costretto sotto 
il peso mortale di annui tributi, che divorano gran parte della 
rendita, che diwrebbe essere applicata ai bisogni correnti . E 
già il Ministero, di propria autor i tà , mentre teneva chiuse 
arbitrariamente le Camere , ne l l ' anno scorso , aggiunse al 
debito pubblico, già oltremodo pesante, un nuovo debito di 
dodici milioni di ducati. Questo enorme arbitrio, questo atto 
incostituzionale, a cui va aggiunta la requisizione di due mi-
la cavalli, e due mila muli tentata pure senza V autorizzazione 
della rappresentanza nazionale, saranno, vogliamo credere, 
dall 'attuale parlamento messi a carico del Ministero, e gliene 
verrà domandato stretto conto. Se lo statuto Costituzionale 
esiste quando si tratta di usarne tutto il rigore contro le li-
bertà del paese , e se il Ministero seppe astutamente 
valersene anche contro dir i t to , è giuslo che lo manienga 
nelle sue delimitazioni degli obblighi del p o t e r e , nelle 
garanzie contro gli abusi che dal medesimo si potrebbero 
tentare : altrimenti non sarebbe che un ceppo di più aggiunto 
alla catena che stringe il popolo-

11 Parlanìento V ha pompreso, e ha già dato prova di vo-
ler usare di tutto il diritto che gli dà lo Statuto. Alla propo-
sta del Ministro delle finanze, che per ovviare ai bisogni 
pressanti creati dal Potere, e alla troppo protratta convoca-
zione del Parlamento, invocava, quasi per favore, si avesse a 
prorogare per altri sei mesi la riscossione delle imposte e 
dei dazj attuali, la Camera dei deputati rispondeva propo-
nendo una legge, che mentre colpisce di giusto biasimo il 
Ministero che ha. di proprio arbitr io , esatte imposte non 
consentite dal Parlamento, limita la riscossione provvisoria 
delle imposte diretie^ prima che sia terminato 1' esame dello 
Stalo discusso, al 15 febbraio, e quella delle imposte indi-
rclle al 51 marzo del corrente anno, sulla considerazione 
che non avendo V alliial Ministero in nulla meritalo la fiducia 
del paese^ non sì possono concedere al Governo quelle ampie fa-
colià di riscossione, delle quali la Camera si farebbe di leggieri 
ad investire altri agenti respohsahiU del potere degni della pub-
blica confidenza. 

La lotta è così cominciata a proposito del budget, fra il 
Ministero del 16 maggio e il parlamento: lotta che non può 
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terminare, che colla caduta del primo o colla dissoluzione 
del secondo. Il Ministero, che si è accumulato sul capo il peso 
delle maledizioni di tutto il paese , che porta il carico 
d ' u n a lunga serie di arbi i r j , di violenze, di misure di san-
gue, sta davanti alle Camere come il delinquente davanti al 
suo giudice: per la via Toledo, alla tribuna, lo accompagnano 
gli urli e fischi della moltitudine, le imprecazioni del popolo. 
Ma forte dell 'appoggio del principe, esso sfida la universale 
disapprovazione, e se non fossero le urgenti necessità che 
lo promono, le strettezze del tesoro ^ cui non sa più come sop-

- perire, e per cui ha bisogno del consenso dei Poteri costitu-
zionali, non sarebbe lontano dal r icorrere, come altra volta, 

(Anno L 
alla logica terribile delle baionette , alla ragione ultima dei 
cannoni. 

Ma le Camere lo sanno per dolorosa esperienza, e s e , 
come pare, rifiuteranno accordargli la domandata riscossio-
ne delle imposte attuali pel primo semestre del l 'anno cor-
rente, e se non verranno a indecorose transazioni, il Mini-
stero dovrà cedere e ritirarsi dal potere così lungamente 
abusato. Il rifinto della imposta è l 'estrema m i s u r a , a cui 
si possa ricorrere, nel campo costituzionale, contro un go-
verno iniquo e ostinato : è una misura che a Napoli richiede 
un alto coraggio civile, ma contro la quale nessun governo 
che si dica rappresentativo, può reggere senza gettarsi stilla 
via delle illegalità , delle violenze, e quindi senza demora-
lizzarsi e scavarsi la tomba. Facciano dunque i rappresen-
tanti del popolo il loro dovere. È tempo che un potere che 
sta in lega coll'Austria, che continua una guerra di ester-
minio e di distruzione contro un popolo fratello per un 
interesse puramente dinastico , e che a questo fine vi con-
suma la rendita di un' annata — è tempo che un potere 
surto dal s angue , e affrancatosi colle ingiustizie, colle pri-
gionie e colie violenze, cessi una volta dal funestare la pe-
nisola. Altrimenti peserà indivisa su voi tutti la responsabi-
lità e il disonore di tanta ignominia, e Napoli e l 'Italia ve 
ne chiederanno stretto conto , nel dì non lontano della ri-
scossa. 

B O l l E T T I N O I T A L I A N O . 

P I K R I O I V T E « 

TORINO, 12 Febbraio — Seduta del 10 della Camera 
dei deputati. — Solita negligenza dei deputa l i ; la Camera , 
dopo un ora di aspettazione non ha il numero completo. 
G i o b e r t i P r e s i d e n t e del Consiglio dei minis t r i , sale alla 
tribuna e legge la seguente dichiarazione poli t ica: 

SIGNORI , 

Investiti dal Principe della pubblica amministrazione, 
noi abbiamo l'obbligo e sentiamo il bisógno di èsporvi can-
didamente i principii politici che ci governano. Passato è 
il tempo che le cose di Stato coprivansi con denso velo, e 
i popoli ignoravano le sorti a cui erano avviati. Non che 
dolerci della necessità che ci stringe a divulgare i nostri 
andamenti, ne siamo lieti; perchè essa è principio di forza 
e argomento di coltura. La politica moderna dei paesi più 
ingentiliti consiste nelTincarnare coi fatti il senno dell'uni-
versale; ond'è ragionevole che l'indirizzo degli affari sia pa-
lese, e che movendo dalla pubblica opinione, colà ritorni 
onde nacque. 

Che se anche oggi i riguardi che corrono tra i poten-
tati, la natura di certi negozi che abbisognano di secretez-
z a , la gelosia propria delle pratiche diplomatiche , non ci 
consentono di dir tutto ; le nostre parole basteranno a ( liia-
rirvi che la politica da noi seguita è savia, ones t a , nazio-
nale , conforme non solo agl'interessi del P i emon te , ma a 
quelli di tutta Italia. 

E veramente V Italia e il Piemonte sono indivisi nelle 
nostre c u r e , come nei nostri affetti e nei nostri pensieri-
li divorzio delle provii eie e dello Stato dalla patria comune 
e dalla nazione, ci pare innaturale e funesto. Nei tempi ad-
dietro esso invalse, per,che il senso della nazionalità era 
languido , e predominava il vezzo municipale. Oggi questo 
non è tuttavia spen to , ma viene contemperato dal genio 
contrario. Noi ci studieremo di svolgere quest ' ultimo e di 
educarlo con sollecito ze lo , onde il primo carattere della 
nostra amministrazione sarà quello di essere nazionale. 

Ma in che modo questo dee fa rs i , o Signori? Egli ò 
d 'uopo che ci permettiate di svolgere in tal proposito a l -
cune parli del nostro programma , e di mostrarvi in quale 
guisa ne abbiamo impresa l'esecuzione. Ci r istr ingeremo ai 
punti più essenziali, sia per non abusare la sofferenza 
vostra, sia perchè questo è tempo di azione e non di lunghi 
ragionamenti. 

Prima di t u t t o , o Signori , giova osservare che in ogni 
rivoluzione civile havvi un sogno fisso, oltre il quale non si 
può trascorrere. Quando il moto sociale è giunto a questo 
tratto, che è come il colmo de l l ' a rco , esso dee fe rmars i ; 
che altrimenti, invece di salire e vantaggiarsi, peggiora e 
declina. Quindi è che coloro i quali si brigano di trapassar-
lo, fanno opera vana, anzi nociva, perchtVibndano sul falso, 
preparano una riscossa dei vecchi ordini , e il progresso d i -
venta regresso , Tedifizio torna a ruina, la civiltà riesce a 
barbarie, e il riscatto si irasmuia in un servaggio maggiore. 

E che meravigl ia , o Signori, che ciò accada? Nulla è 
durevole nella società umana se non ha il suo fondamento 
nella verità ofTeliiiale delle cose e non risponde al grado in 
cui la civiltà è condotta. Chi travalica questo grado e fab-
brica sulle idee s o l e , non sulla r ea l t à , s ' i nganna ; e scam-
bia la politica colle u topie , mostrandosi difettivo di quel 
senno pratico che è la dote più rilevante dello statista. 

Il risorgimento italiano abbraccia quattro idee capitali 
e corse sinora per altrettanti aringhi che loro r i s p o n d o n o ; 
cioè le Riforme, lo Statuto, l 'Indipendenza e la Confedera-
zione. Questi quattro capi comprendono tutto ciò che vi ha 
di ragionevole e di efiéltuabile nei nostri voti e nelle no-
stre speranze; il resto negli ordini presenti d'Italia è sogno, 
è utopia. Ninno dica che noi vogliamo fermare il corso delle 
cose, misurandolo coi concetti che ne avemmo m addietro: 
si confessi piuttosto che facemmo vera slima del paese e 
del secolo, prefiggendogli il detto termine sin da principio 
e antivedendo che non si può oltrepassare. 

Ma benché non ci sia dato di andar più oltre, il cotn-
pito assegnatoci non è piccolo nè leggiero, e può anzi pa-
rer soverchio, sbigottire l'ambiziosa ignavia della nostra età. 
Anche nei tempi più operosi esso saria bastato al lavoro 
assiduo e fervido di molte generazioni. Forse le riforme 

'utili e diiìevoli sono compiute? Forse i nostri instituti han 
tocco il segno della perfezione e non abbisognano di svol-
jrimento? È vinta forse la guerra dell'Indipendenza? E stretto 
U nodo della Confederazione? 

Voi vedete, o Signori, che quantunque si potesse pro-
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cedere più innanzi ras(ionevolmente, saria almen senno che 
il nuovo si differisse tinchè sia fornito l ' incominciato. Il la-
sciare imperfette le cose che si fanno per imprenderne al-
t re è opera non da politici, ma da fancinlli. 

' Eccovi , o S ignor i , come il r isorgimento italiano sia 
ffiunto a quel segno che dee guard;irsi di valicare , se non 
vuol distruggere sè medesimo. Noi dobbiamo pro.>egiJir 
l ' opera salutare dei miglioramenti, esplicare gli ordmi della 
monarchia civile, redimere l ' I tal ia dagli e s t e rn i , collegare 
i vari suoi Scali in una sola famiglia. L ' i m p r e s a , lo r ipeto , 
è grande, difficile, faticosa, e non che sottostare alle nost re 
posse, forse le avanza ; e se ci è dato di condurla a fine , 
essa basterà cer tamente a procacciarci la lode dei coetanei 
e r invidia dei futur i . , .. , . . . .. 

Si trovano però alcuni spirili P'U ardenti che consigliali, 
i quali non si contentano di tale assunto e vorreLbero spin-
gerci ancora più avanti. A senno loro il nstisuro non sara 
compiuto fuiciè tutta la penisola non è ridotta a unità as-
solula di Stato, e ai troni coslituxionali non sottenlra la Ue-
pubblica Nè essi r iserbano già questo carico ai lontani no-
stri nipoti- ma vogliono che noi l ' adempiamo . Non abbia-
mo scacciati i Tedeschi , ed essi vogliono esautorare i p r in -
cipi Non abbiamo acquistato perfet to uso e possesso delie 
libertà costituzionali, ed essi vogliono darci le repubbl icane . 

E chi non vede che per unizzare coinpitamenie V Italia 
e ridurla a Repubblica, converrebbe violare i diritti di lutti 
i nostri principi, dis t ruggere i vari Governi della penisola, 
mutare in un atl imo le inveterate abitudini dei Popoli av-
vezzi a monarchia e tenaci delle loro metropoli , spegnere 
allatto gli spiriti provinciali e municipali, e superare inline 
il contrasto di E u r o p a , a cui un 'I tal ia Repubblicana e uni-
taria darebbe per molti titoli gelosia e spavento? Or, se cia-
scuna di queste difficoltà è gravissima, come si potria confì-
fidare di vincerle tut te ins ieme? 

Speriamo che venga il giorno, in cui cessino le p re ten-
sioni di municipio, e 1' egoismo nazionale degli esterni più 
non si opponga alla compita felicità d ' I ta l ia . Ma questo g ior -
no è ancora lontano, chè tali mutazioni non si efleltuano nei 
popoli che con lentezza e gradatamente. 11 volerle alTrettare 
è un indugiar le; perchè ogni progresso precipitoso, e non 
secondato dalla natura del e cose, viene, tosto o tardi, seguito 
da un regresso. 

Quanto alla repubblica, noi confessiamo ingenuamente 
che negli ordini della civikà moderna essa ci pare una f o r m a 
di reggimento assai meno perfetta della monarchia costitu-
zionale bene ordinata, come quella che la vince a grande in-
tervallo di unità, di forza, di credi to, di prosper i tà , di quiete 
e di sicurezza. Laonde non ravvisiamo nell' idea repubblica-
na quel progresso che molli le at tr ibuiscono ; e se la dignità 
di quest ' au a lo permettesse, po t remmo in coscienza rest i-
tuire ai fautori di (juella il titolo di retrogradi . Oltre che, se 
appo i popoli già assueti alla vita libera e ridotti a centrali tà 
r igorosa di Stato, la repubblica non fece sempre lieta prova, 
ciascuno avvisa che nell'Italia smembrata e serva da lami se-
coli, essa accrescerebbe le divisioni invece di scemarle, e sa-
rebbe apparecchio di tirannide, fomite di discordia, e seme 
di debolezza. 

Non crediate però , o Signori, che coli' assoiula unità e 
colla repubblica per noi si vogliano r ipudiare le idee r ag io -
nevoli che talora le accreditano presso il volgo inetto a di-
s t inguere i concetti che si somigliano. Se 1' unità d ' I tal ia ci 
pare oggi una chimera , la sua unione ci sembra possibilissi-
m a ; se abbiamo la repubblica per un sogno, stimiamo egual-
mente che il principato non può dura re se non viene infor-
mato dal genio del popolo. Quindi è che levammo sin da 
principio la doppia insegna della Costituente federativa e 
della democrazia. 

Da queste avvertenije voi potete raccogliere, o Signori , 
quali siano le note proprie della nostra amministrazione. Essa 
si ristringe fra i limili ragionevoli dell' italiano risorgimento, 
ed è risoluta di non oltrepassarli ; e quindi ripudia f r anca -
mente e r isolutamente le utopie degli unitari e dei repubbl i -
cani. Ma nel tempo stesso ella mira a compiere esso risorgi-
mento in ogni sua pa r t e ; epperò vuole che le ri lormc siano 
savie, ma tendano principalmente al bene dei molli; vuole 
che il principato civile sia forte, ma popolano e benefico ; 
non si contenta di una mezza indipendenza, e la vuole intera, 
compiuta, guardata dal presidio del regno italico; vuole in-
fine la Confederazione fraterna di tutti gli Stali della peniso-
la, e una Dieta italiana che la rappresent i . 

Perciò da un lato la nostra amministrazione si disl ingue 
da quelle che ci p recede t te ro ; le quali (benché avessero pe r 
capi uomini altamente onorandi) o t rascurarono alcuni dei det-
ti capi , o mollemente li promossero, o li dimezzarono, o an-
che li contrastarono; e spesso sostituirono i municipali g o -
verni alla politica nazionale. Dall 'altro lato el a si divide da 
coloro che vorrebbero sviare il molo italiano da ' suoi pr in-
cipii e metterlo per un sentiero d iverso , impossibile o f u -
ne.sto. Questa, o Signori, è la nostra forza; questa, se r iu-
sciam nell ' intento, sarà la nostra lode; atteso che ogni Mini-
stero che avesse un indirizzo diverso dal nostro , dovrebb ' 
essere necessariamente demagogo o re t rogrado. 

Stabiliti i nostri priucipii, resta, o Signori , a dichiararvi 
in che modo ci siam sinora adoperali per mandarli ad ese-
cuzione. Anche qui ci sludieremo di essere brevi, lasciando 
da par te le cose di minor rilievo, e discorrendo solo di 
quelle ohe più importano e occupano in questo momento il 
pensiero di tulli. 

Pr ima nostra cura fu quella d ' in tenderci coi vari Stati 
italiani in ordine alla Costituente federativa. Mandammo a 
tal effetto uomini assennali ed e spen i a Firenze ed a Roma, e 
conferimmo con altri egregi che di colà convennero in Pie-
monte. Le nostre prat iche col Governo Romano già volge-
vano a buon fine; già consentivamo intorno alla universalità 
del siiifragio, onde dovea nascere la Costituente medes ima : 
laonde potevamo sperare un prossimo e pieno accordo tra le 
t lue p a r l i . 

. Vero è che il Ministero toscano ci opponeva che la Co-
stituente a cui si era obbligato dilferiva sosinnziale dalla 
nostra , e che non poteva mutarla senza r ipugnare al p ro-
prio progrannua. Ma ci, fu agevole il r ispondere potere i 
loscaiii unirsi a noi per la Cosliluenle iederaiiva ; essere 
in loro arbitrio di dar quindi opera a un ' altra Assemblea 
loro p rop r i a ; paier ragionevole che le Diete di tal sor te 
indirizzate a modificare gli ordini interni, siano particolari: 
solo il Consesso federativo dover essere comune ed univer-
sale; tanto più che andic; i Subalpini hanno assunto l ' o b -
bligo di convocare , n»Ua Ja {ruerra, una Costituente lo ro 
propria , per definii e Io Statuto monarchico-costi tuzionale 
che dee reggere il regno dell'Alia Italia. 

Così le pratiche erano egregiamente avviate; e benché 
per r assenza del Papa non si potesse venire con Roma a 

L A C O S T I T U E N T E . 

conclusione definitiva, tuttavìa speravamo che tal pendenza 
non potesse essere di lunga durata . Gi godeva anzi T ani-
mo a pensare che le nostre trattative potessero agevolare 
la. via a una decorosa riconciliazione del popolo rornuuo 
col Santo l^adre; quando la sorgente Conlederazione sareb-
be stata la tutela più ferma dei diritti e P accordatrice più 
autorevole delle difléren/e nate fra le due parti . Ci r inco-
rava il sapere che Pio IX non solo è propizio al concetto 
federativo, ma ne desidera Tesecuz ione ; di che fece buon 
segno al nostro Governo, quando il come Casati ci r i s ie -
deva. Per tutte queste ragioni credevamo che le nostre 
trattative fossero grate al Santo P a d r e , e che sarebbero 
stale in breve compiute dal suo ritorno nella metropoli . 

Le cose erano in questi termini , allorché sorse il gr ido 
della Ccslituente romajra che accrebbe doloro'Samenle la 
scissura sorta fra j1 popolo e il sovrano suo capo. Poco 
stante le tenne dietro la convocazione della Costituente t o -
scana, i cui uiembri debbono essere forniti di un mandato 
senza limiti. Noi credemmo di dover subito sospendere le 
pra t iche intavolate coi due paesi per la comune confedera-
zione: al che, o S ignor i , ci condussero molte e gravi ragio-
ni, che vi espor remo succintamente. 

La fermezza, o Signori, e la costanza nei suoi p ropo-
siti è la prima dote di ogni buon gove rno , che aspiri ad 
avere la fiducia e la stima dei nazionali e degli esterni . Noi 
non potevamo assentire alle nuove Costituenti de l l ' I t a l ia 
centrale, senza dismettere il nostro programma e abbrac-
ciarne un altro non pur diverso, ma contrario. Imperocché 
TAsseniblea da noi proposta e strettamente lederativa: quelle 
di Toscana e di Koma sono, o almeno possono essere, poli-
tiche. L̂  una lascia intatta Tautonomia de^ vari Stati e i loro 
ordihi interni; le altre sono autorizzate dal loro principio 
ad alterarli e anche sovvertirli. Speriamo che lion siano per 
far lo; ma certo se il facessero, non r ipugnerebbe alla loro 
origine. La nostra Costituente è dunque inaccordabilé con 
quelle di Uoma e Firenze ; e se noi avessimo surrogato al 
nostro l 'altrui concetto, ci sa remmo posti in contraddizione 
colle nostre massime, e avremmo dato opera a una di quelle 
variazioni capi tal i , che bastano a dis truggere la riputazione 
di un governo. 

Egli è noto che i più fervidi movitori del disegno sono 
i partigiani de i runi ià assoluta e della repubblica, l quali ve-
dendo che le loro idee son ripnlsate dal senno unanime della 
nazione, sperano di poterle introdurre sotto la niaschera della 
Costituente. E si conlidano per tal via di a t tuare i loro con-
cetti, inducendo colle arti e col timore la fu tura Assemblea 
ad acclamar la repubbirca italiana, e facendo che un piccolo 
stuolo di audaci sovras t i , come accade nei tempi di rivolu-
zione. 

Niuno dica, o Signori, che queste sono calunnie; perchè 
i fatti parlano. A che tornò in pochi giorni la Costituente 
Toscana nata e promossa da un tumulto, se non a scene in-
degnissime di violenza e di sangue , e alla fuga miserabile 
del uiitissimu pr inc ipe , che un anno addietro dotava i suoi 
popoli di l ibere inslituzioni? 

Le popolazioni di Toscana e di Roma sono certo sane , 
savie, aliezionale vu loro principi , e lontanissime dalTappro-
var tali eccessi . Mu ciò non toghe che lo Assemblee dise-
gnate non possano esser complici d ' i d e e rovinose , e non 
siano pienenii pericoli per l ' e s i to loro. Or come po t remmo 
noi addossarci tali complicità e tali rischi, senza mutar dot-
t r ina , senza venir meno a quella fi;de monarchico-cost i tu-
z iona le , di cui siamo pe r suas i , che abbiaaio giurata , e in 
cui dure remo costanti sino al l 'ul t imo spirito V 

Nè giova il dire che il Piemonte pot rebbe circoscrivere 
la balìa de ' suoi delegati ; imperocché, chi ci assi<;ura che 
in un' Assemblea- mista, tale circoscrizione sia per avere il 
suo efletto? Chi ne accerta che quelli , a t terr i t i da fazioni 
audacissime , o da furia plebea, non siano per t rapassare 
le facoltà propr ie? Mancano forse esempi di consessi s tra-
scinali a votare contro cos<;ienza dalle minaccio e dal ter-
ro re? Stoltezza sarebbe T aliìdare senza necessità es t rema i 
più gravi interessi alT eroico coraggio di pochi uomini. Sen-
za c h e , come si può d i s ' u t e r o e de l ibe ra re , se non si ha 
un soggetto comune? Un'Assemblea composta di membr i 
eterogenei, gli uni dei quali avrebbero un in juda tó schiet-
tamente federativo, e gli altri un potere politico senza con-
tini, mal si può in tendere ; e correrebbe rischio di r iuscire 
non un con^Mlio, ma un caos. 

La partecipazione alla nuova Costituente impor te rebbe 
in oltre dal canto nostro una violazione manifesta del voto 
dei popoli e del pot*^re par lamentare . ImptM'occhò Ta t to di 
unione fra gli antichi snidi t i della Casa di Savoia e i popoli 
Lombardo-Venet i , assentito da questi e rogalo dui nostro 
Parlamenio, ha per condiziono che, finita la gue r ra , un ' a s -
semblea Costituente e votante a università di suffragi fermi 
i capitoli dello Statuto monarchico che dee reggere il regno 
dell 'Alta Italia. Togliete via questa condizione; e il decreto 
del Parlamento è rotto , gli abitanti della Venezia e della 
Lombardia vengono sciolti dal loro giuro. Ma l ' ade r i r e al-
l' Assemblea presente di Toscana e di Roma è quanto un 
rinunziare all 'Assemblea fu tu ra ; imperocché le une e l ' a l -
tra essendo poli t iche, quelle escindono necessariamente 
questa. Nè si può dire che le pr ime suppliscano alla secon-
da; essendo impossibile che ci convengano regolarmente 
gli abitatori delle provinole occupate ed oppresse dall' ini-
mico. Ora il rompere uno Statuto par lamentare è de l i t to ; 
r annullare anticipatamente quel regno del l 'Al ia Italia che 
dee r iuscire il nuiggior presidio della comune indipendenza, 
sarebbe non solo de l i t to , ma scellerate/za. E noi. Ministri 
di uno Stato civile, oseremmo assumere un tal car ico? E 
in grazia di una Costituente improvvisata da altri , verso la 
quale non abbiamo impegno di sorta , r inunzieremmo a 
quella di cui non siamo arbi t r i , e che si collega coi m a g -
giori interessi della patr ia? 

Ma l 'unione di Toscana e di Roma farebbe pure ot t imo 
effetto nell 'opinione generale,, e se non può reca re aiuti ma-
teriali al principiar della gueri^a , potrà a lmeno conferire al 
suo proseguimento. 

Certo sì, o Signor i , e niuno più di noi desidera questa 
u n i o n e , niuno l ' ha chiesta e promossa più a r d e n t e m e n t e ; 
e (la noi non è rimasto che il Piemonte non sia già stretto di 
patto fVatellevole con quei due popoli italici, Tuno dei quali 
ha sugli altri il vanto della gentilezza, e l 'a l tro in in addie-
tro il pr imo popolo del mondo e serba tuttavia i semi della 
virtù antica. 

Ma a tal fine non si r icerca una Costituente politica; la 
quale, des tando le passioni e gli studi di par te , spaventando 
i savi, inanimando g ì ' i i ì imodi ia t i , pericolando le nostre in-
st i tuzioni , può più nuocere che jiiovare. E invano si oppor-
rebbe, vbe il primo suo periodo da fornirsi innanzi che si 
venga alle arnù non si dee occupare che degli apparecchi 

della comune difesa. Imperocché il mandato essendo incir-
coscr i t to , niente ci assicura che si abbia a stare fra questi 
l imi t i ; soyratutto se si parla della Coslittienle r o m a n a , la 
quale sarà costretta innanzi trat to a decidere sulle liti in -
sorte col Pontefice. Ol t reché, sebbene i termini dei militari 
preparament i non si tì^apassassero, siccome il pr imo aringo 
dell 'Assemblea è moralmente Indiviso dal secondo, e questo 
è non meno autorizzato di quello dal decre to di convoca-
zione, ne segue che non si può approvar l 'uno senza assen-
tire a l l ' a l t ro e rendersi sindacabile di tutti i mali che ne 
possono nascere. 

I quali sono infiniti e difficili a misurare . Imperciocché 
se la nuova Costituente piglia tm cattivo indirizzo, chi an-
tivede i disordini nei quali poti^à t r a scor re re? Chi avrebbe 
presagito che dalla Costituente francese del secolo scorso 
incominciata sotto auspicii così felici, fossero per uscire gli 
o r ror i di una demagogia s f renata , e torrent i di sangue, e il 
regicidio? Certo si è che la Costituente toscana e romana 
male si avvia , invece di unir gì' Italiani accrescerà i loro 
scismi e accenderà il fuoco della guer ra civile. Invece di 
assodare le nostre iustituzioni, le si>ianterà dalle radici, so-
stituendo al principato civile un vano fantasma di r epub -
blica. Invece di suggellare quella concordia dei principi e 
dei popoli , della civiltà e della religione , che fu il g e r m e 
fecondo del nost ro r isorgere, essa r icambierà d ' ingrati tudine 
i primi autori del r innovamento i tal iano, metterà in con-
flitto g r interessi della patria con quelli del Papa e della 
Chiesa, susciterà contro di quella tutti gli uomini e tutte le 
classi più aliezionate e devote alla monarchia, alle credenze 
cat tol iche, e ci renderà avversi senza rimedio quei Principi 
e quel Pontefice, che ebbero pure le primo parti del nostro 
r iscat to. Invece infine di r ed imere l l ta l ia dallo s t r a n i e r o , 
essa renderà difficile P evitarne l ' in tervento; coonesterà in 
apparenza la causa de i rAus t r ia , accrescendo col simula-
cro di un ' idea religiosa la forza delle sue a r m i ; impercioc-
ché chi potria contrastar le q u a n d i le sue schiere sì affac-. 
classerò alle nost re porte, c(»me tutrici della rel igione of-
fesa e vindici dei diritti violati del Pontefice? 

Dirassi che tali eccessi non avranno luogo? Noi lo spe-
r iamo; mu non può negarsi che siano possibili, e ne cor ra 
il debito di antivederli e di antivenirli. Il governo sardo 
non può rendersi complice in alcun modo di tante sciagu-
re. Alle quali se ne aggiungerebbe un 'aJ t ra gravissima; che 
l ' e se rc i to subalpino, fondamento delle nostre s p e r a n z a , si 
alienerebbe forse da noi. Chi vorrà c redere infatti che una 
milizia così devota al suo Principe, così zelante della liber-
tà legale e del principiato^ sia per vedere con occhio tran-
quillo un ' a s semblea suscitata dalla setta repubblicana , e 
autorizzata da ' suo i priucipii a manomet tere le istituzioni 
che ci reggono? 

Non crediate però, o Signori , che per noi si rigetti in 
modo assoluto la Costituente Italiana di Roma. Noi r i f iu-
tiamo per ora di concorrervi, pe ichè le sue origini, il man-
dalo, le circostanze, la rendono pericolosa , e sarebbe te-
merità il par tecipare a deliberazioni lo quali s ' i gnora a che 
debbano r iuscire . Ma noi facciamo voti con tutta l ' a n i m a 
aiTmchè essa pigli un buon avviamento , e torni a quelle 
ideri sapienti e moderate , delle quali s iamo e saremo sem-
pre mantenitori . Che ciò sia per essere , ce lo fa spera re 
il senno degli uomini che reggono quella provincia e la 
bontà squisita delle popolazioni. Se alle nostre bigame r i -
sponderanno gli effet t i , noi porgeremo amica e sini^era la 
mano al Consesso dell' Italia centrale , e ninno ci vincerà di 
zelo nel secondarlo e nel promuoverlo. E potremo farlo di-
gnitosamente senza contraddire ai nostri principii , perché 
la Costituente di Roma ridotta a tali te rmini , , sarà appunto 
quella Costituente federativa che fu il pt^mo pensiero della 
nostra politica, ed è il voto più caldo del nostro cuore . 

Non t ralasceremo di fare ogni opera per condur re le 
cose al bi^amato fine. Le idee che vi esponiamo, o Signori , 
le abbiamo esprèsse più volte a chi può vafersene. Abbia-
mo detto a Firenze ed a Roma, che se la monarchia cost i -
tuzionale non è sa lva , se il Papa non ri torna al sup remo 
suo segg io , l ' in tervento s t raniero sarà difficile a c a u s a r e ; 
essendo follia il c redere che nei termini presenti di Europa 
questa permetta la mina del principato italiano e la civile 
esautorazione del Pontefice. Abbiam detto a Gaeta che il 
Vicario di Cristo, il Padre supremo dei Cristiani, non pot reb-
be digni tosamente r icuperar la sua sede colf aiuto delle 
armi s traniere, nè r ientrar t ra i suoi figli senza aver pr ima 
tentate tutte le vie della mansuetudine e della clemenza. 
Noi por t iamo viva fiducia che questi sensi patrii ed evan-
gelici siano per trionfare nelP anitno di Pio IX. 

Né a ciò si ristrinsero le nostre c u r e ; poiché proce-
dendo più innanzi usammo tut t i i mezzi che sono in facoltà 
nóstica per impedi re l ' in te rvento foresiiero , e oflVimmo a 
Roma e al Santo Padre gli uilicii benevoli e conciliativi del 
Piemonte. * 

E qui ci sia lecito il dirvi, senza preoccupar Tavvenire 
e prevfU'icare i riguardi che ci sono imp s t i , aver qualche 
fondamento di credere !e disposizioni persotudi del Santo 
Padre e del Governo Romano esser favorevoli alla riconci-
l iazione; ent rambi abborr i re da l l ' u so profano della forza, ed 
esser pieni di riverenza verso i diritti costituzionali V uno 
del l 'a l t ro . 

Guardiamoci, o Signori, di confondere coi rettori di Ro-
ma pochi faziosi che talvolta si aggiudicano il loro nome. 
Certo molte opere illegali, dolorose, funeste at tr istarono la 
città san ta ; ma sarebbe somma ingiustizia l ' a t t r ibu i r le a 
quel generoso popolo e agli uomini' onorandi che lo reg-
gono. l quali accet tarono l 'ufììcio perii;oloso, non già per 
porre in dubbio o meno ancora per usurpare la potestà le-
gittima, ma per ovviare ai disordini e impedire che du ran t e 
I assenza del capo il maneggio delle cose cadesse nelle mani 
dei tristi . Essi sort i rono in par te T intento e ostarono cho 
Tanarchia regnasse in Roma : pietoso ullìcio di cui tutti dob-
biamo loro essere r iconoscenti , e che a n iuno dee to rna re 
più g ra to che al cuore paterno del pontefice. 

Ma queste nostre speranze non sono scompagnate da 
gravi t imor i ; insegnandoci la storia che n e ' t e m p i di rivo-
luzione i malvagi e gli sconsigliat i , spesso ai buoni e savi 
prevalgono. Finché dunque incer to è l 'esito dell 'Assemblea 
convocata nell 'Italia centrale, noi dobbiamo s ta re in aspet-
tativa. Né da questo niuno p u ò equamente inferire che s iamo 
poco solleciti de l l 'unione italiana, quando ogni nostro pro-
cedere argomenta il contrar io . Se le prat iche della Dieta 
federativa, già da noi imprese e bene avviate, sono per ora 
sospese, di chi è la colpa? Non è forse di coloro che mi-
sero avanti un concetto con t ra r io? Ma egli è manifesto che 
il Governo Sardo attenendosi fermamente ai disegni già con-
certat i , e r icusando di mutarli, si mostrò ricordevole del suo 
d e c o r o ; i m p e r o c c h é , se ad ogni moto che succeda in 



questa o in quella provincia, noi dovessimo mutar t e n o r e , 
ci renderemmo ridicoli e spiezzabìli al cospetto d'Italia e 
d 'Eu ropa . 

11 credito, o Signori, è la base della politica, non meno 
che del traiiìco e della industria ; il che ci richiama alTal-
t ro puiiio, con cui dobbiamo chiudere il nostro discorso. 
Fra i vari difetti che screditano i goveinanti , pessimo ò 
quello di non avere cuore nè forza per resistere ai conati 
tumultuari e alle sette intemperate. Noi levando l ' i n segna 
della democrazia e chiamandola conciliatrice, legale , desi-
derosa di abbracciare tutte le classi e di slriugcrle al se-
no, r abbiam distinta da quella larva che demagogia si ap-
pella ed è la sua maggior nemica. La democrazia, o Signo-
ri, differisce tanto dalla dcMuagogia, quanto la libertà dalla 
licenza, e il civil principato dal doniinio dispotico. E il suo 
carat tere part icolare risiede nel rispetto alla legge, nell 'amor 
del l 'ordine, nel! 'osservanza del l 'umani là e della giustizia', 
nella lorte modera/Jone dellt^ idee e dei portamenti. Queste 
parti, e in spe(!ie l 'o rd ine , onde le altre doti sono una de-
rivazione, si richieggono alla perfezione di ogni Stato ; ma 
se in quelli che reggonsi a principi o ad ottimali, la plebe 
talora scapestra, ciò suole recarsi più alla necessità o al 
caso che a co!|)a dei governanti. Laddove se la tranquillità 
pubblica è interroita in un principato popolare , i rettori 
ne vengono infamati ; perchè il disordine si attribuisce a 
vergognosa fiacchezza o a colpevole convivenza di essi. 

Perciò noi sa remo, o Signori, tanto più fermi sosteni-
tori de l l ' o rd ine , quanto più siamo e ci gloriamo di essere 
democratici. La democrazia fu spesso disonorala dagli ec -
cessi demagogiei presso le altre nazioni; e testé guastava 
i |)reludii grandiosi di lla Dieta di Francoforle . Se anche in 
Italia la democrazia trionfante riuscisse alla licenza e mi-
nacciasse di t rascorrere al terrore ed al s a n g u e , il suo 
regno sarebbe spento per ogni dove. Le sorti della demo-
crazia europea forse da noi dipendono. Tocca a noi che 
Siam gli ultimi ad assaggiarla il far miglior prova, renden-
dola cara e commendabile col nostro esempio a tutta Euro-
pa. Gli sguardi delle nazioni più gentili sono a noi rivolli 
per vedere se noi sapremo mantenerla illibata e pura , o ci 
iascìeremo rapire allo sdrucciolo che ne apparecchia la ro-
vina. E a chi meglio si aspetta il moderarla sapientemente 
che a noi? Non è l ' I talia predestinala alle grandi e - nobili 
in)prese? E qual impresa più nobile e grande che il ribene-
diro e santdìcare la causa del popolo avvilita e macchiala 
da alcuni de 'suoi fautori? A ciò. o Signori , mireranno 
tutti i nostri sforzi. Popolo dell 'Alta Italia, se noi non ver-
remo a patti con pochi faziosi che usurpano il tuo nome 
per disonorar la tua causa, questo sarà il più degno omag-
gio che si possa rendere al tuo vessillo e alla tua potenza. 

Tali sono, o Signori, i principii che guidano !a nostra 
politica; tale è il modo con cui abbiamo cominciato a met-
terli in opera. Se essi vi paiono falsi o inopportuni, noi la-
sceremo il carico con più prontezza che non T abbiamo ac-
cettato. Ma se gli stimate veri e dicevoli , porgeteci l ' a iu to 
vostro ; chè la l'or/a del Governo consiste nel concorso della 
nazione e di coloro che la rappresentano. Noi abbiam ne -
mici esterni a coi: battere, molti ed armati ; abbiamo.nemici 
interni, pochi si di numero, ma arrisicali e audacissimi. Si 
avvicinali giorno in cui dovremo correre alle a r m i ; e quelle 
ragioni medesime che dianzi il ritardavano ora lo affrettano. 
Ora in che modo potreujo far frcmte ai nemici delle due 
specie, se non co l i 'un ione? Unione del Governo col Parla-
nìento, unione delle varie provincie fra loro e colla metro-
poli. Anche qui, o Signori, gli effetti non si disgua.i;liano dai 
desideri!; perchè l ' inclita Genova, che quando noi entram-
mo in carica era agitata, dà ora ammirabile esempio di con-
cordia e moderazione civile. La generosa Savoia non può 
dimenticare che fu la culla e il risedio della Casa Augusta 
che ci gove rna , nè disprez/are le glorie che i suoi Figli 
acquistarono nelle pianure Lombarde. Che diremo di quella 
isola insigne che diede il nome al nostro reame, e i cui abi-
tanti si distinguono dagli altri isolani Sello stesso mare per 
un senso vivissimo del l 'uni tà Nazionale? Ohe di quelle illu-
stri province, che son la par te più preziosa del ref;no, per-
chè più travagliale dagli uomini e dalla fortima? Testé par -
landone il magnanimo Principe poneva in esse gran fonda-
mento alle comuni spe ranze ; come quelle che debbono 
resistere non meno alle arti perfide che alla sevizia atroce 
dell ' inimico. 

Cosi uniti, o Signori, saremo forti; e animati dalla vostra 
fiducia, polrem supplire alle parti che ci mancano col vigore 
del Popolo Subalpino e colia sapienza del Parlamento. 

Terminata la lettura , il Deputato Brofferio che aveva 
domandato la paro la , si porta alla tribima per parlare. Ma 
alcuni deputati cercano d ' i m p e d i r l o , affermanifo essere im-
matura la discussione su quella dichiarazione e non contenersi 
ne l l 'o rd ine del giorno. Dopo qualche fl ibatt imento, l ìroffe-
rio è costretto a rinnnitiare alla parola e ritorna al suo 
posto, annunziando che il giorno dopo avrebbe fatto alcune 
interpellanze al ministero. La Camera passò a l l 'o rd ine del 
giorno alla quasi unanimità. 

La sera , sopra proposta del deputato Valerio, seduta 
straordinaria per volare la le^ge di sussidio a Venezia. No-
tevole nella discussione che segui fu 1' opposizione costante, 
deliberata dei deputati Savojardi. Costa di Beauregard s' al-
zò il primo a dichiarare a nome de ' suo i colleghi, che essi 
sebbene tenerissimi della sorte dell'eroica Venezia, si sa reb-
bero astenuti dal prender parte alla votazione di una spesa, 
alla quale la Savoja non p u ò , nè deve concorrere. Il mini-
stro Uicci, i deputali Valerio, Lanza, Fraschini combattono 
le tendenze di separazione che si rilevano dalle parole del de-
putato Savojardo, e sostengono che la Savoja è involta negli 
stessi pericoli del Piemonte e di tutta Italia, e che perciò 
deve dividerne gli sforzi e i sacrifizi. Ad opta di ciò il de-
putato IVIollard riconferma l 'asserzione del suo collega Costa 
di Beauregard , e mantiene la risoluzione di non prender 

parte alla votazione. Egli si spinge lino a dire che, se il mi-
« 

nislro non vuol far nulla por la Savoja , questa vedrà ciò 
le convenga fare. Dopo un lungo dibattimento, si passa alla 
votazione, ma i deputati non sono più in numero stiffìcienle, 
t̂  questa non può aver luogo. 

L A G O S i n U K M K . 

— Ogni g iorno c h e pas sa ci avvicina la r ip resa del le ost i l i -
tà , Noi h f f i e t l a n J o coi de&iderii il ¡¿iorno in m i e f f e l t i vamen te co-
inincivrai no, pr» i;hiii(no a r u o r a una volta i ^iorn^di ad as teners i 
(la ogni m e n z i o n e in orilo ¿il numer i ' , a ì l e » t a n / e , ai movini.:nli 
delie nos t re lru|>pe, e a q u a n l ' a l t r o sa rebbe u l d e al nemico di co-
noscere . 

— Sabato v e n n e r o dalla n .nce l le r ia doiili affari es ler i t r a smess i 
i passaport i ai signori IMnlo e Si>ini r a p p r e s e n l a n t i del Popolo Ho-
mfino, presso il nostro n o v e r n o . Noi ci a s t e n i a m o per ora da oztii 
osservazione sovra ques to fat to, d i e ci addolorn profo u l a m e n l e . 

(Concordi >] 
GENOVA, lo . —Ci scrivono da Genova, elle il iMinislro 

liuiTa abbia ordinato la chiusura del Circolo Itaiiauo di quella 
citta, il ministero denun ratico comincia a svelarsi ora nei 
falli . 

T O S C A N A . 

FIRENZE, 16 febbraio. — Ieri sera Mazzini In salutato da 
una solejuie ovazione popolare: la follaac(^alcata sotto le sue 
f inestre , tutta la via i luminata spontaneamente dalle s impa-
tie della j)opolazione, gli evviva ed i plausi , più che a i r in-
dividuo, air idea unitaria e nazionale di cui egli è ^apostolo, 
ne laccano uno spettacolo bello e commovente, L ' i l lustre ita-
liano parlava a varie r iprese al popolo, esprimendo voti e 
desidèrj che trovarono eco in ogni animo, parlando della unità 
repubbl icana, della unione a lloma delle necessità d ' u n po-
tente apo^tolato, e invitando il popolo a serbar fiducia nel 
Governo IM ovvisorio, che sebbene per un esageralo scrupolo 
di legillimità aspetti l 'adesione di tutta Toscana, per realiz-
Ziire il voto popolare, cammina però di consenso col popolo. 
Dopo Mazzini parlarono altri , finche su preghiera del mede-
simo, la folla si sciolse iranqtiillamenleal grido di Vìva Maz-
zini, Viva r unione a Roma , Viva la Repnbblica Italiana.. 

IL G O V E K N O P H O V V I S O H I O T O S C A N O 
Cons ide rando che la un ione dell ' I tal ia C e n t r a l e già opera ta 

nei comuni desideri i e nei c o m u n i bisogni a spe t t a il suo compia 
m e n t o da i r inv io de* nostr i Deputal i alla Cos t i t uen ie I ta l iana ; 

Cons ide rando che in ques to invio s a r e b b e t roppo r i l a rda to se 
la Legge per h Cos t i tuen te dovesse esse re dec re t a t a d a l l ' A s s e m -
blea Legis la t iva Toscana , prirnn di p rocede re a n u o v e elezioni ; 

Cons ide rando che i poter i del Gove rno Provvisor io si eslentSo-
no q u a n t o la necessi ta io r ich ieda ; 

I l a dec re t a lo e decre la : 
1. La Toscana m a n d e r à 37 Deputa l i a U o m a pe r l 'Assemblea 

Cos t i tuen te i t a l i ana . 
2. Que- t i Deputal i s a r a n n o eletti ne l le A s s e m b l e e comuna l i 

convoca te il c i nque marzo p. ;a. per T A s s e m b l e a Legislat iva To -
scana . 

3. Ogni e le l tore por te rà due schede , in una del le quali sa-
r a n n o nomina l i i Dei Ulati pe r l 'Assemblea Leg i s l a t iva , e nell 'a l-
tra i Deputat i per la Cos t i t uen t e I t a l i ana . 

4. La scheda per i Deputa l i alla Coisti tuente c o n t e r à 37 n o m i . 
S a r a n n o però valide le s c h e d e che ne c o n t e r r a n n o un n u m e r o 
m i n o r e o magg io re , e ne l s econdo caso n o n si amn^e l t e r anno neUo 
squ i l t in io i noui i che nella se r i e progress iva s a r a n n o sc r in i dopo i 
p r imi 37. 

È eligibile alla Cos t i tuen te Nazionale ogni c i t t ad ino I ta-
l iano. 

6. Nelle Assemblee e le l iorai i si t e r r a n n o doppie u r n ^ , d is t in-
guendo con una iscr izione soprappo**ta, quel la o quelle in cui do* 
VI a n n o depors i 1« s c h e d e dei camlidat i a l l ' A s s e m b l e a Legis la t iva 
Toscana , dHiral ira od a l t r e in cui d o v r a n n o deporsi le s c h e d e dei 
cand ida t i alla Cos l i tu^n ie I t a l i a n a . 

7* T u l i o q u a n t o è p rescr i t to dal U e ^ o l a m e n l o 13 f ebbra io in-
torno alla e lezione dei U a p p r e s e n l a n t i alla Assemtdea Legis la t iva 
T o s c a n a , è c o m u n e alla e lez ione dei R a p p r e s e n t a n t i Toscan i alla 
Cos t i tuen te I ta l iana , fino al le operazioni i nc lus ive della Co/nmis-
s ione c o m p a r t i m e n t d l e di c h e par la Tarlicolo 39 del c i ta to R e g o -
l a m e n t o . 

8. Il r i su l ta to delle votazioni e dello s c ru t in io per la proposi-
z ione dei r a p p r e s e n t a n t i Toscan i alla Cos l i tuen le I ta l iana si Tarà 
c o n s t a r e per l isle, d is i in ie da quel le che c o n c e r n o n o la elezion<e dei 
r appresen tauU ¿illa Assemblea legislativa T o s a n a . 

9. Una Commiss ione c e n t r a l e che s i ede rà in F i r e n z e è i n c a r i -
cala di e l leUuare u n o spoglio genera le del le l is le che c o n t e r a n n o i 
nomi propos t i ada Cos t i tuen te I ta l iana da tu t t i i Comi a r t i m e n l i , e 
che le s a r a n n o por ta le da c i a scuna C o m m i s s i o n e c o m p a r t i m e n l a l e 
appena abbia compi te le p rop r i e operaz ion i . 

10. La Commiss ione c e n t r a l e sarà compos ta dei Gonfa lonier i 
di tu t te le ci t tà , capo-luot^o di C o m p a r t i m e n t o , di d u e Consigl ier i 
di Stalo delegati al l 'uopo dal Governo, e di c i n q u e audi tor i del Tr i -
buna l e di IVima I s tanza di F i r e n z e , da de l ega r s i dal suo Pres i -
d e n t e . 

I t . La Commiss ione m e d e s i m a te r rà la sua seda ta nel palazzo 
Comuna le di F i r e n z e ; s a r à p res iedu ta dal S*^niore dei Consigl ier i 
di S la to , ed incar icherà uno dei propri m e m b r i di a s s u m e r e le f un -
zioni di S e c r e t a n o . 

12. UiceVQti che abbia gli a t t i , l isle e process i v e r b a l i di tu l l i 
gli squit t ini i c o m p a r t i m e n t a l i , la Commiss ione cen t r a l e p r o c e l e r à 
allo spoglio gene ra l e p roc l amando i 37 c i t t ad in i Depu ta l i del la 
T o s c a n a . 

13. Di tutto si fara c o n s t a r e per m e z z o di un processo ve r -
bale in tr iplo or i^ inaìe da deposi tars i r e s p e l t i v a m e n l e nel T r i b u -
na le di P r i m a i s t anza di F i r e n z e , ne l l ' a rch iv io del le I l i formagioni 
e nel m i n i s t e r o degli AiTriri E s i e r i . 

14. Al Deputa l i e le t i i la C o n m i s s i o n e c e n t r a l e porgerà i m m e -
d i a t a m e n i e avviso delta loro n o m i n a , e la f a r à p u b b l i c a r e col mez -
zo del Moniiore Toscano. 

13. Gli elel i i Deputa t i alla Cos l i tuen te I ta l iana h a n n o dovere 
mora l e e patr io di accet a r e Tallo manda lo loro confe r i to . 

16. Pe r le a c c e l U z i o n i , r inunz ie e sos t i tuz ion i si osserverà 
q u a n t o è prescr i t to dal Rego lamento del i;ì febì)raio c o r r e n t e , il 
qu le d o v r à far par te i(ite{<rale del p r e s e n t e Decreto in lut to ciò 
che non sia incompat ib i l e . 

17. I Deputat i a l l ' A s s e m b l e a Cost i tuonte r i c e v e r a n n o dallo 
S la to una i n d e n n i t à di v i a«s io (»er recarsi a U o m a , e l i re dieci al 
giorno pe r tu l la la dura ta delTAssemblea^ 

18. Il Minis t ro Seg re t a r io di^Stalo pei D i p a r t i m e n t o dello I n -
t e rno è ìncriricato della esfi 'cu/jone del pr*>senie Decreto . 

Dato in F i r e n z e »Inlla Residenza del G o v e r n o Provvisor io . 
QutiSlo di \ \ febbra io 1849. 

Il Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
G U E R K A Z Z L 

Jl Ministro Segretario di Sialo 
pel Dipartimpnlo ddVInterno 

P . G . IVIAKMOCCUI. 

S T A T I K O i ^ A I V I 
R O M A , — CosiUuente «omana . — Nella t o rna t a del 12 f e b b r . , 

si adol iò a l l ' u n a n i m i t à c h e Mazzini fosse Invi ta to a Roma e ono-
ra lo della c i t t ad inanza su proposta del d e p u t a l o T o r n - b u o n i , indi 
dopo d iverse proposte di l egge , fat te da S le rb in i a n o m e del Co-
mi t a to esecu t ivo e da a l t r i r app resen tan t i , il Minis t ro della s f e r r a 
Campel lo , inv i ta to a r e n d e r e conio dello s t a lo a t tua le «lel l 'armata 
R o m a n a , e s p o n e : c h e tu l io m a n c a v a al suo <iicastero, lut to e ra 
sciol to al suo e n t r a r v i ; e s p o n e quali e c o m e s ieno le mil iz ie di 
f a n t e r i a , c h e se fossero comple t e , da rebbe ro circa 31,000 nomini ; 
l qual i uni i i a i r arti isiieria, zappator i , sIhIo ma^i^iore ec. , a r r i v e -
r e b b e r o a circa 37,000. ^ u e s i o , egli a^i i iunge, è moUo lon tano da 
q u a n t o occorre. E perche? P e r m a n c a n z a di coscr iz ione . Pe ro so 
lo bpirtlo pubblico si m a n t i o n e , c r ede g i u n g e r ò a tal oifra. Al-

(Anno L—N' 48.) 
1 e n i r a r e in c a m p a g n a nel Vene to l ' a r l i g l i e r i a era sca rs i s s ima-
OKgi però abh'. imo c inque ba l lo r ie fla 8 pezzi c iascuna. — Fu m i -
glioralo il C' MsiiiJio d ' ami ì i in i s ; r4 iz io re m i l K a r e ; — fu s leso un 
reuolamcr j lo ;n .Mare 1 qu coii-c, inol t ro «n propel lo di sn io la 
rnil i lare. I.a s p t s a annua per 38 mila uomin i porlerei ìbe a 4 mi -
liotii; la qu ii c i fra è al di sol lo delle spe«e analoiihe del sioverno 
passato, in cui i cosi del t i 26 mila uomini co<<!avimo pi,, di 3 mi-
lioni. 

L 'ormai!» di linea s o m m e r à a 38 mila , da c»i delrf . l i i quell i 
c h e o c c o r r e r e b b e r o ali ' i n to rno servizio , r i m a r r e b b e r o disponibiq 
2(5,000 uomin i , non cotnpresi 4000 ca rab in ie r i , i f i n a n / i e r i , i corpi 
niohi l i izal i dulia ^Udriia c .vica . E se ra-ldonp a m o -li s forz i , pos-
s i a m o m e t t e r e in a rmi ci ca 40 mila nomini . Ma quel c h e m a n c a 
non sono le a r m i , sono i dana r i . Di a r m i c h i e d e m m o in Tranc ia , 
c h e ci fu rono concesse allo slos^o p rezzo che si d a n n o i\\ qovpr-
no f r a n c e s e ; ma occorre il d a n a r o v e n g a ileposilalo a PìuìììL Una 
piccola s o m m a fu i;ià s p e d i l a ; a l l r i conlra t t i si fecero per 16,000 
fu ili. Uomini e dana ro ! Nulla | )otremo, se non c i rcondal i da for-
/ . i ; anch« la dea (Iella s ap ienza va a r m a t a di lancia e di scudo. 
E se sui c annon i fu s c r i n o : uìiima ragione dei re: sc r iv iamoci una 
volta: ultima ragione dei popoli (applausi). -

— Per la r inunc ia del s ic . Conte T . Mamian i , son convocali 
convoral i pe r il 18 co r ren te Febbra io i Collosi E le t to ra l i di Ur-
b ino e Pesa ro pe r eleagere» a forma di l e g ? e , il nuovo R a p p r e -
s c n l a n t e a l l ' A s s e m b l e a Cos t i tuen te . 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
A V S T R I / l . . 

1/ Os^rrratore Triestino^ dopo ave ro nel Num. del 10 spieijnto 
in qual m a n i e r a gli Au-ilriaci sono stal i bal tul i da Beni a H e r -
m a n n s l a d t , r iduce l ' i l febb. ai ver i t e rmin i d ' u u a sconf ina il bol-
le t t ino di v i t tor ia pubblicitlo da Schlick sulla balfaglia del 22 gen . 

In una spec ie di r iv is ta , r i ch iama la vil loría di Ba reza del í 
gen . e V avanzars i dol o Srhlickda Kas-ovia sopra Toh iy per pas-
s a r e la T h e i s s , e cerca nel modo s e g u e n t e di velare la rot ta pa-
ti ta dagli Imper ia l i in quella mossa e la r i t i ra ta defini t iva fino a 
K il 8 c h a o : 

- Il 21 Gennaro le h r i i a l e F i e ì l e r e P e r g e n a v a n z a r o n o 
fino a K è r e V i s o l y ; il 22 questa colonna si m i s e in m a r c i a 
per Szànlò , T á l y a e Maad ver^jo Tarcza l . 

Una lilla nebb ia che co|)riva tul l i i con torn i , che p e r m e t t e v a 
appena un colpo d 'occhio alla d i s t anza di cen to p a s s i , imped i c h e 
si scorgesse la \ i c i n a n z a del nemico , 

Un qi .ar lo di miglio da Tarcza l T e s t r e m a pun ía della v a n -
gua rd i a s ' i n c o n t r ò m ussar i n e m i c i , i quali be r sag l i ando p iega-
r o n o sur una l inea di bersagl ier i di fanter ia . 

L ' t s i e n s i o n e del fuoco sos tenu to da quest i , fece conoscere es-
se rv i un coi | )o nemico che vuol far r . s i s l e n z a . 

Si spins^To quindi innanz i i bersaglieri e v e n n e r o dispost i i 
d i s t a c c a m e n t i di varie sor te d ' a rmi per esegui re 1 ' j i l tacco 0 suss i -
diarsi a vie n d a . 

U n ' a tu ra es is tonte a s in i s t ra della s t rada verso T o k a y v e n n e 
r iconosc iu ta c o m e la chiave della posizione nemica , v e n n e guada-
gna ta dai bersaglier i spint i i n n a n z i , ma quest i v e n n e r o r icevut i da 
alcuni ba l l aa l ion i di tru(>pe rego la r i , schii^rali d a l l ' a l t r o l a t o , con 
fuoco si viVo, c h e furono coslrel t i a r i t i ra rs i . 

Il te rzo bat tagl ione H a r t m a n n <iisposto nel cen t ro in t r e m a s s e 
di divis ione a tutela del le a r t iu l ie r ie , d i fese sotto ai comand i del 
m a n i i o r e Piatol i , va lo rosamente la sua posizione e r i spose al fuoco 
nemico m e d i a n t e i suoi b-^rsaulieri , m e n t r e a de s t r a di esso la 
bat ter ia di ra?zi lenlava di f a re >logüiare il n e m i c o , c iocché pe ro 
non riusci e jier la vanlagüiosa posizione di esso e p e r c h é non si 
s co rgevano c h i a r a m è n l e gli og2e»li. 

Il nemico t rasse ora i nnanz i nel c o m b a t t i m e n t o s e l l e can -
noni coni ra le masse del ba t ' ag l ione H a r t m a n n e la ba t t e r i a dei 
r a z z i , ma quell i non r eca rono però a lcun d a n n o , e p res to furono 
fall i l acere da a lcune c a n n o n a t e di una bat ter ia di 12 fat ta a v a n -
z a r e lungo U s t r ada . 

All ' ala d t ' s l ra uno squadrone di cayallrtßgeri impe ra to r e ope-
rò con buon es i to un a t tacco sui bersagl ier i nemic i , i quali e r a n o 
compos l i pe r lo pi'i di caccia tor i fornit i di a rch ibug i di nuova in-
v e n z i o n e . 

I fut igenl i nemic i v e n n e r o però soccorsi da a lcun i squadron i 
di u s s a r i , ciò non per l an to v e n n e r o fuga l i da a lcuni razzi b e n e 
d i r e n i . 

In ques to incont ro cadde compian to da tut to il corpo il vero 
caval l iere , capo squadrone b a r o n e B ö h m . Crivel lalo da palle egli 
e il suo des t r i e ro , mori da e r o e . 

II co inandan te del corpo , r i conoscendo T i m i o r l a n z a del colle 
a s i n i s t r a derla s t r ada , condusse egli s tesso un bat tagl ione al l 'as-
salto, c h e e b b e buon esi to. 

GT incalza t i n e m i c i , composl i per la maggior par te di P o l a c -
chi e di d i se r to r i deííli an t i ch i r egg iment i unt¿heresi , u s a r o n o in 
ta le m o m e n t o l ' as tuz ia , di fa re de ' s egna l i di volersi a r r e n d e r e , e 
s ' avv ic ina rono alla colonna assal t l r ice , ch ' ess i lentaTono di a t to r -
n ia re e di ecc i t a re a depor re le a rmi . 

A i r ignominioso proposi to si r i spose con delle a rch ibugia te . 
— ti c o m b a t t i m e n t o incominciò di n u o v o , ma la colonna a s -

sa l i t r ice d o v e t t e r i t i rarsi i nnanz i aMa forza super io re . 
11 s ignor C o m a n d a n t e il corpo fece allora a v a n z a r e i coraz-

zieri Notlo il comando del rnagiziore Gorizzutl i e d i capo squa -
d r o n e b a r o n e H o r n s t e i n , i quali sciolsero da caval ier i il loro as-
sun to , s b i r a g l i a r o n o due mas<e di fant^Tia nemica e tagl iarono a 
pezzi lutti quelli che non si r i fuggi rono nel le v i g n e ; dopo di c h e 
la brigata P e r g e n occupò ques t a posiz ione. 

li nemico c o m m c i ò poscia a r i t i rars i — la fitta n e b b i a non 
p e r m i s e però di seguirlo. — 11 corpo d ' a r m a t a m a n t e n n e la presa 
posizione s m o a l T i n r o m i n c i a r e della n o t t e , e poscia si r i t i rò a 
Maad , senza sco rge re più a lcuno d e ' n e m i c i . 

il 23 g e n n a r o la cplonna c h e si era messa in marc i a a t t r a -
verso Dargo, p e r v e n n e a K e r e s s i ù r , scacciò il nemico , ma i n g a n -
n tla in egua le cuisa da ignominiosa as tuzia sollo il p re tes to di 
voler d e p o r r e le a r m i , v e n n e colà c i r c o n d a l a , e il terzo ba l l a -
idione de l l 'Arc iduca S t e f a n o , a.^poggiato da qua t t r o c a n n o n i della 

ba t ie r a a piedi , sotto il c o m a n d o del r imo t e n e n t e Bar l e lmus , 
dovet te r i s [ ) jngere colla ba jone t l a un n e m i c o i n f i n i t a m e n t e supe -
r io re e farsi s t r a d a , nel qua le incontro v e n n e r o traf i t t i un udìciale 
st.ibale e parecchi ndlidali d e l l ' i n f a n l e r i a u n g h e r e s e , dopo che la 
co lonna si r i un ì in Maad con la colonna pr inc ipale , po r t ando seco 
molli p r ig ion ie r i a rmi e b a n d i e r e . 

In ques to terribile c o m b a t t i m e n t o il p r imo l e n e n t e H e r p i n g 
del regg. A ic iduca S tefano mor i la m o r t e dei valorosi . 

Dopo esse r s i acce r t a lo , c h e il nemico possiede più di 15,000 
uomin i di t r u p p e , ¡ler lo più r e g o l a r i , il s ignor C o m a n d a n t e il 
co rpo d ' a r m a t a si risolse di r i i i rars i a S p a n l ò , K é r e Boidogko-
Vàrai ja , di t i r a r e a «è a n c h s la colonna che per F o r r ò si e ra 
avanza la s ino a S / i k s z o , e di a t t ende re in ques ta po>i*ione il 
corpo del 4¿enerale Schulzii : , d^'slinato in suo r inforzo il quale già 
s ' a v a n z a v a da Pes t verso Miskolcz ; locchè a n c h e si e f fe t tuò il 2 i 
di ques to mese , senza c,he il n(;mico avesse osalo <li r avv ic ina r s i , 
a e 0 t re al e pe rd i l e e al le umiliazioni già soffer te a v r à con 
tribiiito e s s e n z i a l m e n t e la nuova avuta d e l l ' a v a n z a r s i di r a g g u a r -
devoli r in forz i . 

LEONinA B i s c a r d i , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N M i i l U 


